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Filosofare è lavoro dello spirito, grazie al quale la 
stratificazione archeologica di concetti, esperienze e 
dilemmi della vita si sedimenta e si riorganizza, col-
locandosi con arricchito vigore semantico su nuove 
linee di fuga prospettiche. In tale prassi, le posizio-
ni teoretiche possono riorientarsi, muovendo dalla 
propria contingenza particolare per elevarsi verso 
l’universale. Gli articoli e gli interventi di C. Preve, 
ricercati in molteplici fonti, narrano di un’evolu-
zione filosofica e sono preziose testimonianze do-
cumentali della maturazione del suo pensiero, os-
servata dalla prospettiva dell’interazione culturale 
nel contesto a lui contemporaneo. Essi consentono 
di “immergersi” nella fase storica da lui vissuta, con 
il periscopio della critica e della capacità progettua-
le di un filosofo che fu, sempre, fedele alla ricerca 
della verità. Per Preve, «capire per progettare nuovi 
percorsi verso il comunismo-comunitarismo liber-
tario» fu sempre di primaria importanza rispetto 
all’appartenenza. Egli fu fedele solo al δαίμων della 
ricerca veritativa, virtù precipua in un autentico fi-
losofo, mai suddito di istituzioni o partiti. Tale fu la 
sua bussola nell’intraprendere percorsi innovativi, 
congedandosi dai dogmi del marxismo stereotipo, 
e superando le “barriere mentali” erette solo a pro-
pria difesa da “falsi sapienti”, che imprigionano il 
pensiero in formule stantie senza futuro.

Nelle pagine seguenti
L’ampio e dettagliato indice
delle 880 pagine del volume

e
la recensione::

Uno sguardo oltre le barriere
con Costanzo Preve

Introduzione

Costanzo Preve è filosofo che continua a sorprender-
ci. Egli vive nei testi filosofici, e ancor più, forse, negli 
articoli e nei brevi saggi che segnarono la sua Bestim-
mung. Una passione filosofica bruciante e razionale che 
ha attraversato e attraversa gli anni e i decenni della crisi 
del comunismo. Egli non si limitò a descrivere gli eventi, 
ma ne indagò i presupposti metafisici. La fine del “co-
munismo reale” fu causata dal collettivismo (capitalismo 
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di Stato) a cui “l’operaio suddito” reagì rifugiandosi nella 
passiva partecipazione alle “liturgie del comunismo”. Il 
vuoto metafisico condusse a forme inedite di individua-
lismo che erosero il comunismo fino a farlo precipitare in 
una crisi etica, politica, ed economica irreversibile. Ora 
che siamo nel “capitalismo assoluto”, la storia appare in-
chiodata in una tragedia che sembra non voler trascorrere.

Dinanzi al vuoto che avanza nella forma del “nichi-
listico” storicismo, Costanzo Preve si erse a filosofo che 
affronta la tempesta. Il suo sapere, mai raccogliticcio, ma 
sempre sostenuto dall’inquietudine della ricerca ha incar-
nato l’ideale filosofico. Il filosofo non deve solo porre do-
mande, non deve solo contestualizzare “le verità” con la 
deduzione sociale delle categorie, il filosofo ha il compito 
di fondare la verità dialogica, sempre positivamente ap-
prossimativa, con la quale risolvere le contraddizioni del 
proprio tempo storico. Egli non fu un eroe o un martire 
della filosofia, malgrado la solitudine in cui, sostanzial-
mente, scelse di vivere. Solitudine è qui da intendersi nel 
significato di “autonomia”. Egli fu un filosofo in un tempo 
di “mediocri imitatori” della postura filosofica. 

La filosofia non è la meretrice che si piazza sul mercato 
del relativismo pronta a prendere la forma delle richieste 
dei “padroni-predoni della parola”. È ricerca, con essa si 
concettualizza la realtà storica, consapevole del lungo la-
voro necessario per concettualizzare la posizione ideolo-
gica, in cui è storicamente invischiata per innalzarsi verso 
la filosofia/verità. Non è un “folle volo” verso l’Iperura-
nio, ma essa genera nell’immanenza storica. Negli articoli 
di Costanzo Preve la filosofia si raffronta e confronta con 
la storia e con i suoi eventi. Leggerli è esperienza storica e 
filosofica, poiché si tocca la potenza di un periodo storico 
che ribolle fino ad evaporare nel “politically correct e nella 
menzogna conosciuta”.

Costanzo Preve non tacque dinanzi al politicamente 
corretto che prendeva forma con la sua forza censoria. 
Accostarsi, dunque, ai suoi articoli è una forma di pelle-
grinaggio filosofico che esige il riorientamento gestaltico, 
mentre si attraversa un’epoca di passaggio e di disincanto. 
La caduta della “promessa comunista” vive nei suoi arti-
coli. Da filosofo ne analizza le cause metafisiche e storiche, 
come detto, ed indica con il suo periodare scandito dalla 
forza del concetto i pericoli della cialtroneria delle facili 
soluzioni e delle fughe in avanti nelle quali la progettua-
lità si inabissa nel vuoto senza speranza. Bloch e Lukàcs 
sono sullo sfondo e sono riferimenti con cui il filosofo si 
confronta, ma anche Spinoza ha la sua rilevanza. Spino-
za non è il filosofo della necessità ma della libertà. Non 
si nasce liberi, anzi si nasce e si cresce in una condizio-
ne di necessità, ma il logos è capace di ricostruire in modo 
olistico i processi di condizionamento e alienazione, per 
emanciparsi da essi. Il comunismo è in questo processo 
nel quale ci si salva e libera in modo corale con la forza 
politica della “parola consapevole e veritativa”. Il deter-



Introduzione

3 di 14 Continua a pagina seguente  i

minismo e il soggettivismo sono oltrepassati mediante la 
categoria di possibilità oggettiva. La storia non è scritta 
secondo le leggi ferree delle scienze esatte, ma essa è un 
campo di possibilità da conquistare e da ripensare. Que-
sto è il compito dei comunisti che rinunciano alle sicurez-
ze del materialismo dialettico per aprirsi al nuovo e alla 
vita. Solo in quest’ottica dobbiamo leggere gli articoli che 
attraversano sapientemente il confronto con l’operaismo, 
il sessantotto, la Cina con il suo problematico comuni-
smo, la scuola italiana con le sue riforme conservatrici, 
la religione e il mondo accademico nel quale la filosofia 
muore per lasciare spazio al più bieco relativismo al limi-
te del meritriceo. Da marxista eterodosso Costanzo Preve 
si schiera, da non credente, in difesa di Ratzinger, oggetto 
di censure e irrazionali critiche dei tarantolati del laici-
smo. La libertà umanizza, e la libertà prima è la parola, 
la quale è terra d’incontro che lavora per neutralizzare 
pregiudizi e posizioni ossificate. Non mancano espliciti e 
profondi riferimenti alla questione di genere. Non ci sono 
due generi, il genere maschile e il genere femminile, per-
ché il genere è unico: l’umanità, e i due sessi sono com-
plementari. La guerra tra i generi a cui assistiamo a più 
di dieci anni dalla morte del nostro serve solo a sollecitare 
la guerra orizzontale per lasciare inalterati i rapporti di 
forza. Costanzo Preve aveva compreso l’abile manovra e 
prese le distanze da un certo femminismo borghese. Par-
ticolarmente interessante risulta essere la “simpatia” di 
Costanzo Preve per Oriana Fallaci, la quale svela con il 
suo “odio puro” l’ipocrisia del “politicamente corretto” 
che accetta solo opinioni omologate e in nome della liber-
tà e del progresso è disponibile “a bruciare i dissenzienti” 
col fuoco della “gogna mediatica”. «L’odiatrice acquatta-
ta in un alloggio di Manhattan, che odia in modo tanto 
puro», come egli la connota magnificamente, ha svelato 
le due qualità che caratterizzano il mondo della saggistica 
portandole all’ennesima potenza: «La paranoia e la libera 
stupidaggine». Ed ancora il pericolo del fascismo in as-
senza di fascismo è, anch’esso, funzionale a mascherare le 
contraddizioni del sistema con falsi problemi. 

La critica in questo viaggio per articoli nella storia 
vissuta e resa concetto non è mai fine a se stessa, ma è 
il percorso che condurrà all’Ontologia dell’essere sociale e 
alla fondazione metafisica del comunitarismo / comuni-
smo. Quest’ultimo è “il comunismo democratico e par-
tecipato” reso possibile dal superamento del relativismo 
crematistico e dello storicismo nichilistico. “La bussola si 
è rotta” e dunque dinanzi al “crudo vero” della sinistra 
postcomunista e della destra postfascista, ormai indistin-
guibili, il filosofo diverge da percorsi ormai consumati 
dal tempo e dalle disillusioni per riorientarci verso una 
sintesi proficua, capace di discernere le esperienze stori-
che e di formulare con indomito coraggio il comunismo 
del tempo futuro, che conserva la sua identità anticre-
matistica e democratica senza temere lo Stato. Destra e 
sinistra sono entrambe logorate dall’economicismo atlan-
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tista e guerrafondaio, e a tale realtà non si deve reagire, 
ma su di essa si deve agire ripensando in modo libero il 
comunismo. La libertà è conquista, essa comporta l’oltre-
passamento della fase citatologica per osare il “nuovo”. 
La filosofia risemantizza il passato, essa non mummifica 
filosofi e concetti, ma si apre ad essi dialetticamente, que-
sta è la differenza tra gli accademici, i nuovi oratores, e la 
filosofia. Nelle istituzioni accademiche regna la citatolo-
gia che consente l’aggiramento della concretezza storica 
con l’astrazione colta. Il pensiero di Marx è un classico 
della filosofia, pertanto non dev’essere sacralizzato, ma 
risemantizzato e bisogna esplorare possibilità non suffi-
cientemente pensate insite nella filosofia marxiana e, di 
conseguenza, bisogna porre riparo alle falle metafisiche 
di Marx con Hegel e Aristotele. La libertà con cui Costan-
zo Preve si approssima a Marx gli fa scorgere ciò che mol-
ti non hanno voluto / potuto vedere, perché prigionieri 
della tradizione marxista sclerotizzata nei suoi dogmi, 
ovvero Marx fu l’ultimo dei grandi idealisti. Un ideali-
sta inconsapevole, e lo fu poiché pose al centro la prassi e 
la trasformazione delle contraddizioni storiche e sociali. 
Il congedo dai miti del marxismo e, in particolare, della 
missione teleologica del proletariato come classe univer-
sale comporta una manovra teorica che riporta il comuni-
smo nella realtà storica per rifondarlo.

La teleologia marxista ha condotto ad una narcosi 
del pensiero e della consapevolezza, essa ha derespon-
sabilizzato e ha prosciugato la generatività concettuale 
del comunismo. Nei suoi articoli Costanzo Preve invita 
il lettore a osare il “nuovo”, senza rigettare la storia del 
comunismo. Tale lavoro dello spirito è faticoso, ma non 
vi è alternativa, poiché continuare a perseguire il “sogno” 
porta alla perenne sconfitta e alla distopia. La rifondazio-
ne metafisica del comunitarismo / comunismo è dunque 
progettualità forte, in quanto la definizione dialogica del-
la verità / natura umana comporta il giudizio sulla tota-
lità del sistema, e ciò è possibile solo se si ha la chiarezza 
della «definizione di natura umana».

La filosofia è prassi, ma quest’ultima necessita di fon-
dazione teoretica per progettare l’esodo dall’economici-
smo e dal laicismo. L’economicismo riduce ogni esperien-
za alla sola categoria della quantità, mentre il laicismo ab-
batte ogni limite etico in nome della morte della verità e, 
in tal modo consegna l’umanità al tritacarne del mercato. 
La “volgarità di Umberto Eco”, ornamento e specchio di 
un sistema di consenso liquido, è parte di un modo di es-
sere e di esserci degli intellettuali di regime, che praticano 
l’adattamento e il narcisismo e sono divenuti “incapaci di 
pensare”. La sinistra è la sovrastruttura che con il suo lai-
cismo legittima l’economicismo della destra. L’analisi non 
può che essere radicale: essa smaschera la critica addome-
sticata e ne denuncia le spinte conservatrici. Il progresso 
laicista è nell’economicismo e nel consumismo, entrambi 
benedetti dalla cultura di sinistra, la quale ha abbando-

nato la verità per il relativismo dei desideri illimitati. E 
il mercato ringrazia per tale postura. La «sinistra della 
sola critica» è per Costanzo Preve una contraddizione 
in termini, poiché non si può essere critici e al contem-
po restare confinati all’interno dell’orizzonte del liberi-
smo. Essere critici significa superare le contrapposizioni 
destra-sinistra, ormai lontane dall’esperienza storica, per 
riorientarsi nella prassi. 

Il percorso filosofico che si dipana tra gli urti dialet-
tici della storia condurrà al Preve più sistematico delle 
ultime opere, in cui la verità non è un confine sul quale 
si alzano muri ideologici nel timore della contaminazio-
ne: il perimetro della verità è parola che si fa incontro e 
che si trasforma in logos. La verità filosofica è porosa, in 
quanto è apertura alla dialettica della parola che rifugge 
i dogmi e il conformismo adattivo per cercare la parola 
che si fa incontro / scontro da cui gemmano i concetti. Lo 
stile tagliente e mai inutilmente polemico negli articoli 
non è ricerca dello scontro fine a se stesso: in Costanzo 
Preve tale urto diventa postura di confronto, con il fine 
di misurare e di martellare le argomentazioni senza mai 
scadere (più che cadere) in chiusure e in forme di mi-
sticismo irrazionale. Il filosofo torinese aderì a Dp, ma 
egli fu sempre per un partito che uscisse dall’isolamento 
per confrontarsi con gli altri partiti, al fine di individuare 
linee comuni su cui fondare una comune progettualità 
politica. La politica è pratica filosofica, non può limitarsi 
alla critica querula e sterile, essa deve, secondo la lezione 
di Platone, compiere la sua anabasi e la sua catabasi. Un fi-
losofo, e Costanzo Preve incarnò pienamente tale figura, 
non deve limitarsi all’elaborazione teoretica (anabasi), ma 
deve scendere (catabasi) nella realtà sociale e partecipare 
alla vita della comunità, conservando il rigore dell’au-
tonomia morale e teoretica. In una realtà di intellettuali 
disponibili alla chiacchiera colta e al compromesso pe-
renne, egli fu un epigono in grado di riallacciare il pre-
sente e il futuro alla nobile tradizione greca. Fu l’ultimo 
dei Greci? I suoi articoli sono logos vivente: essi ci accom-
pagnano, dopo la tempesta del nichilismo, a riprendere il 
“sentiero interrotto della buona politica”. Per l’esodo dal 
“pendolarismo politico”, come ebbe a definirlo Costanzo 
Preve, è necessario nuotare controcorrente e ascoltare gli 
errori e gli urti di un mondo che ha perso la sua capacità 
progettuale per aggrovigliarsi sulle facili scelte alla ricer-
ca degli applausi. Rinunciare al facile consenso è la via 
difficile, porta stretta che conduce alla libertà e alla verità 
razionale, ed egli ha testimoniato che questo è possibile. 

Egli è stato uno scandalo, ovvero propriamente 
l’ostacolo (scàndalon) in cui il sistema è inciampato. Il 
potere accademico e mediatico lo censurò con l’anoni-
mato, ma egli fu incurante di tali manovre e fu sempre 
convinto che la verità fende gli strati di menzogne e le 
barriere difensive e offensive delle oligarchie. Traspare 
nei suoi articoli non un pessimismo paralizzante, ma un 
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ottimismo impegnato. La verità è parte strutturale della 
natura umana, essa si storicizza e si svela nella storia, ma 
gli esseri umani alla fine, dopo il traviamento, scelgono 
e vogliono la verità. Le sue parole sono un balsamo e 
un’iniezione di fiducia in un tempo di calcoli, raggiri e di 
comodi opportunismi:

Sconfitti insieme nel passato prossimo, potre-
mo vincere insieme facendo tesoro degli er-
rori fatti, molti dei quali erano pressoché ine-
vitabili, dato che ogni generazione è costretta 
a ripetere errori già commessi in passato, che 
non fanno parte però del suo “vissuto” con-
creto. I ventenni di oggi e di domani dovran-
no comunque costruirsi le loro pratiche di 
massa e le loro corrispondenti forme ideolo-
giche, senza doversi sorbire le lagne e la falsa 
saggezza cinica e disincantata dei reduci. Il 
bilancio storico degli anni Sessanta e Settanta 
appartiene invece integralmente a noi, tren-
tenni e quarantenni. Il fatto che stiamo co-
minciando collettivamente a farlo, è per me 
motivo di gioia e di sollievo, ed ancor più di 
moderato, razionale ottimismo per il futuro.

Negli articoli si rivela non solo l’uomo e il filosofo, ma 
uno “stile di vita” che dimostra quanto il filosofare non 
è una postura o un mezzo di affermazione narcisistico, 
ma è testimonianza viva del pensare, e tale realtà nessun 
potere o sistema potrà rimuoverla, poiché è parte della 
natura umana. L’umanesimo in Costanzo Preve si tinge 
di “materialismo storico impegnato” e testimonia la no-
biltà etica dell’umanità tutta.

Il lettore incontrerà il punto d’osservazione dell’uo-
mo e del filosofo, nelle varie tematiche scandagliate da-
gli articoli, auspicabilmente per giungere a una diversa 
consapevolezza del proprio tempo e a una disponibilità 
all’impegno sociale non remunerato. Nelle parole del fi-
losofo c’è un mondo che ci viene incontro e con cui pos-
siamo cominciare un nostro cammino verso la maieutica. 
La realtà, per diventare razionale, non può che dialettiz-
zare se stessa per oggettivarsi nel concetto, per cui il let-
tore che si avventura negli articoli troverà innumerevoli 
radure e campi aperti grazie a cui ritrovare il fuoco ge-
nerativo della verità e della critica progettuale. Il futuro 
è insondabile e imprevedibile, per fortuna, pertanto esso 
necessita dell’impegno piccolo e grande di ciascuno di 
noi, ed è questo il messaggio sostanziale che Costanzo 
Preve incarnò con la sua “passione durevole”. Al pessi-
mismo fatalista e complice bisogna sostituire un “mode-
rato ottimismo”, e lavorare per le contingenze storiche 
favorevoli al ribaltamento dialettico. La storia non è scrit-
ta nei fondi di caffè, ma attende il nostro impegno e la 
nostra passione razionale. Gli articoli qui sapientemente 

raccolti con certosina pazienza con la collaborazione pre-
ziosissima di Angelo Magliocco sono un invito a defata-
lizzare il presente, per avviarci, ora e senza rimandare, 
verso l’emancipazione comunitaria e libertaria. Essi sono 
un “antidepressivo filosofico”, dinanzi ad un presente 
che sembra scivolare verso l’abisso del “non senso”. Il 
malessere esistenziale necessita di parole e di progettua-
lità, e tutto questo vive negli articoli raccolti. Con essi ci 
si confronta senza inutili adulazioni sacrali del filosofo: 
Costanzo Preve, difatti, non voleva questo e avrebbe riso 
di ciò con una omerica risata.
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Pertanto, vanno letti da persone libere, e pronte a un 
fitto dialogo con il filosofo, per riaprire i “sigilli della sto-
ria”.

Qual è dunque il senso della raccolta degli articoli 
di Costanzo Preve? Le ragioni sono plurali e tutte con-
ducono al confronto dialettico e critico con la sua opera 
teoretica. In primis si deve rilevare che gli articoli sono di-
spersi in un numero notevole di riviste online e, in parte, 
cartacee. Un buon numero di articoli lo si riscontra e rile-
va nelle riviste online, come detto, pertanto la possibilità 
che essi possano inabissarsi tra i marosi del digitale non 
è da escludere. Questa raccolta vorrebbe sistematizzarli 
e salvarli dall’oblio digitale. In secundis si è posta in atto 
un’operazione stratigrafica di ricostruzione per “temi e 
problemi” dell’evoluzione teoretica del filosofo torine-
se. Anche in questo caso siamo dinanzi ad una mole di 
articoli e di opere che il tempo potrebbe oscurare. Gli 
articoli qui raccolti e di cui si è ricostruita la fonte, fin 
dove è stato possibile, sono parte di una scavo teoretico 
e archeologico. Gli articoli e i brevi saggi ricostruiscono 
l’itinerario complesso e di consapevolezza dell’uomo e 
del filosofo, per cui attraverso di essi si può assistere in 
modo “virtualmente diretto” al riposizionamento di Co-
stanzo Preve rispetto al marxismo fino al superamento 
dell’opposizione delle categorie politiche di “destra” e 
“sinistra”. A tale scopo i curatori hanno scelto di inseri-
re nella raccolta anche gli articoli incompleti: essi sono e 
permangono testimonianza viva dell’itinerario teoretico 
del filosofo. Il testo è rivolto a coloro che vogliono cono-
scere Costanzo Preve, al di là della saggistica più nota 

Introduzione
e agli studiosi che necessitano di una visione olistica 
dell’opera per comprenderla nelle sue strutture portan-
ti. Gli articoli, inoltre, favoriscono la lettura delle opere 
più note e conosciute di Costanzo Preve, sono fari che ne 
facilitano la decodifica e la contestualizzazione storica. 
Sono, dunque sistematizzati, in questo faticoso lavoro, 
articoli e interventi che ci permettono di tenere il passo 
col pensiero di un filosofo del nostro tempo. Al fine di 
rendere la lettura più agevole gli articoli sono stati ordi-
nati secondo nuclei tematici, in tal modo il lettore potrà 
orientarsi all’interno dei campi di ricerca dell’opera del 
filosofo. Molti si pregiano del titolo di “filosofo”, ma lui 
lo fu davvero per l’autonomia e per il coraggio di stu-
pirci con le sue deviazioni dal “politicamente corretto”.

Si evidenzia, inoltre, che al fine di rendere la lettura 
più scorrevole, sono stati corretti i refusi (pur pubblicati 
dagli editori nelle versioni definitive cartacee e digitali) 
e si sono uniformati i nomi stranieri alla traslitterazione 
ordinariamente adottata (in specie dal russo e dal cine-
se). La disomogeneità delle fonti (Web, PDF, file di testo 
o word-processing, riviste in forma cartacea) ha reso il 
lavoro di ricostruzione non semplice e non agevole. In 
particolare, si è tenuta naturalmente in debito conto la 
necessità di rendere un formato finale uniforme per la 
totalità degli articoli, per quanto eterogenei gli originali 
per forma ed edizione, e per quella parte di essi dispo-
nibili unicamente in formato cartaceo, stante un ricono-
scimento ottico non sempre in grado di generare testo 
leggibile, si è proceduto a una trascrizione diretta.

S. Bravo
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Uno sguardo oltre le barriere con Costanzo Preve

Sguardi oltre le barriere è raccolta di articoli e in-
terventi di Costanzo Preve. L’intento della voluminosa 
opera è duplice: 1) salvare dalla dispersione della rete 
gli innumerevoli articoli e interventi di Preve per porli a 
disposizione di studiosi e lettori; 2) ricostruire la genesi 
teoretica del filosofo. 

Gli articoli e gli interventi raccolti e riordinati, in-
fatti, ricoprono un’estensione temporale molto ampia. 
Il lettore potrà verificare la genesi e i bivi storici e filo-
sofici di Preve, dagli anni Settanta del Novecento alla 
soglia della sua morte, avvenuta il 23 novembre 2013. 
Ricostruire la parabola filosofica di Preve è, ancora una 
volta, un modo per rendere onore all’uomo e al filosofo.

Nel caso di Preve, la filosofia è stata vissuta nello spi-
rito, nel corpo e nelle relazioni. Essa era prassi di vita. 
Egli non ricoprì un ruolo accademico di preminenza, non 
assunse la “posa del filosofo”, egli era un filosofo. Non è 
possibile dividere l’uomo dal filosofo, in quanto la filoso-
fia era in lui vita creativa e pensiero creante. Ciò il lettore 
potrà verificarlo dalla coerenza, dallo stile e dalla creati-
vità critica e propositiva che mai lo abbandonò. La morte 
lo sorprese il 23 novembre 2013, ed essa soltanto riuscì a 
spezzare la sua passione durevole per la filosofia.

L’esistenza filosofica di Preve fu dedicata a gettare lo 
sguardo oltre le “barriere” del politicamente corretto e dei 
dogmatismi che nei fatti hanno reso la politica e la vita 
sociale italiana ed europea “mediocre e conformista”. 
Egli non fu filosofo che procedesse in stile larvatus pro-
deo, alla stregua di Cartesio, perché non indossava ma-
schere, e con ciò testimoniò il coraggio del filosofare in 
un tempo di “dogmi progressisti e di censure indirette”.

La maschera del “progressismo liberista” cade da-
vanti al fine argomentare del filosofo. Senza tale proces-
so dialettico, come egli ben sapeva, si rischia di restare 
incardinati nella prigione culturale del sistema capitali-
stico, con lo sguardo che rimane abbagliato dall’incante-
simo di slogan e posture mediatiche. Egli osò pensare le 
sbarre, e questa è una legge a cui nessun filosofo può sot-
trarsi: di conseguenza, liberamente si pose oltre i confini 
del “dicibile” secondo i paradigmi del “sistema”.

L’omologazione è premiata con la visibilità sociale, 
in quanto essa consente al sistema capitalistico di ripro-

dursi con le sue tragedie e 
con le sue contraddizioni. Il 
servidorame del sistema ca-
pitalistico, spesso, non riceve 
ordini, ma si pone sua sponte 
al servizio della riproducibi-
lità del capitalismo, in modo 
da garantire per i propri ade-
renti profitti, carriere e visi-
bilità. La medesima logica 
vigeva di fatto nel Partito 
Comunista, pertanto Preve 
operò uno strappo sociale e 

politico con il “polimorfismo 
del politicamente corretto”, 
al fine di affermare una liber-
tà filosofica senza la quale la 
rifondazione del comuni-
smo risulta impossibile. Spe-
rimentò, dunque, in tempi 
storici burrascosi, la rifon-
dazione teorica del comuni-
smo. Dall’adesione a DP al 
superamento delle barriere 
ideologiche tra destra e sini-
stra, la sua fatica filosofica fu 
sempre orientata in modo identico: contribuire a dare 
nuove vita all’esperienza comunista, risemantizzando 
Marx ed evidenziando come le sbarre che dividevano 
destra e sinistra fossero ormai finzioni. Queste erano 
finalizzate a riprodurre il sistema capitalistico con l’in-
tento di ingannare l’elettore, il quale, indifeso dinanzi 
alla pervasività del potere e dei suoi mezzi mediatici, 
avesse la percezione di scegliere tra alternative reali. 
In realtà, il suo voto consentiva (e consente) al sistema 
di riaffermarsi più che mai, con le sue oligarchie. Gli 
inganni dell’oligarchia emergono dai testi di Preve, ed 
essi sono utili a verificare “lo stato delle cose”, e a con-
gedarsi dal deserto concettuale che il sistema continua-
mente pianifica e attua. La critica non è mai fine a se 
stessa, ma ha l’intento di osare e rischiare il “nuovo”, e 
ciò da tanti non gli fu perdonato.

Dinanzi alla tragedia etica e politica di una demo-
crazia marcescente, il filosofo torinese visse l’afflato eti-
co e politico di colui che “guarda oltre le sbarre” del 
proprio tempo, per preparare il comunismo del futuro. 
Senza la definizione di natura umana, con annessa di-
mostrazione logica e argomentativa del suo “esserci”, il 
comunismo e l’alternativa politica non saranno percor-
ribili, e di questo egli ebbe sempre certezza veritativa, 
quale fonte della sua motivazione alla lotta contro un 
sistema mendace e nichilista. L’antiumanesimo è so-
pravvissuto al crollo sovietico e prolifera, ormai, senza 
katéchon, nel capitalismo senza freni dei nostri giorni.  
La fragilità fondativa del comunismo, con l’ipertrofia 
dell’economicismo, favorì il suo collasso. Il trionfo della 
merce e dello sfruttamento lavorativo e politico hanno 
la loro radice prima e ultima nel nichilismo crematisti-
co, pertanto riaffermare la “natura umana” mediante il 
logos e il calcolo dei bisogni necessari fu il modo per ri-
affermare la natura etica dell’essere umano nella storia. 
Al positivismo privo di fondamenti teorici egli contrap-
pose la metafisica della natura umana nella sua dolo-
rosa evidenza. La definizione di natura umana è parte 
fondamentale nell’ontologia dell’essere sociale di Pre-
ve. Il comunismo del futuro dovrà fondarsi sulla natura 
umana, e parimenti dovrà infrangere le barriere ideolo-
giche che hanno necrotizzato la dialettica politica, fino 
a ridurla a semplice “burocrazia rossa”, che dall’alto 
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della sua “verità” elargisce “un Marx politicamente si-
stematizzato” ad uso e consumo delle oligarchie rosse. 
La fine del comunismo fu occasione per ripensare il co-
munismo e congedarsi dalle categorie ormai desuete di 
destra e sinistra.  Le resistenze e le tensioni sono incise 
nella scrittura lucida e nervosa di colui che ha abbando-
nato le certezze anguste di una realtà ormai inesistente, 
e ha varcato i limiti della “foce stretta” di sbarre e barrie-
re ormai irrazionali.

In questo testo il lettore incontrerà un Preve inedito, 
che si confronta con l’operaismo e con il “comunismo 
cinese”, oltre che, con grande scandalo della sinistra 
benpensante e nichilistica, schierarsi al fianco di Bene-
detto XVI nella polemica aggressiva dei “poteri forti” 
contro il suo “pontificato filosofico”. Da non credente 
e infrangendo ogni schema della sinistra liberale e del 
comunismo, egli difese filosoficamente la posizione filo-
sofica di Ratzinger, in quanto la filosofia tomista è una 
rielaborazione della filosofia aristotelica, che definisce la 
natura umana come “politica e sociale” e sottrae l’essere 
umano alla violenza della manipolazione tecnocratica 
del liberismo capitalistico. Quest’ultimo promette la li-
bertà senza limiti, ma persegue la produzione in serie di 
consumatori spietati e irrazionali. La filosofia insegna, 
invece, che l’umanità è nella relazione razionale con cui 
calcolare l’etica dei bisogni. Ecco il dramma cui ha assi-
stito Preve: egli ha vissuto in un tempo storico che “sop-
prime l’umano” per esaltare un “fantoccio a immagine 
dell’umanità”, a misura del modo di produzione capi-
talistico senza alcun senso etico e senza logos. La guerra 
che il modo di produzione capitalistico ha combattuto e 
combatte contro la natura umana, la c.d. Quarta guerra 
mondiale, ha una pluralità di prospettive, da destra e da 
sinistra, e tutte convergono verso il nichilismo e lo sfrut-
tamento.

La naturalizzazione dello stato presente è uno dei 
mezzi più formidabili con cui il sistema si riproduce, e 
Preve ha guardato, pensato e oltrepassato tale barriera 
dell’ipostatizzazione del presente, consentendoci di ri-
pensare il presente e pensare il futuro. Non presente o 
futuro generici, peraltro, perché l’umanesimo comuni-
sta è comunitarismo democratico, nel quale l’universale 
concreto è a fondamento delle differenze. In non pochi 

articoli, egli affronta in modo 
divergente e libero temi come 
il femminismo e il movimen-
to LGBT, e da libertario de-
nuncia le derive liberiste di 
tali “movimenti di emancipa-
zione”, facendo leva sui qua-
li il capitalismo si autolegit-
tima, deviando l’attenzione 
dalle contraddizioni che ero-
dono e corrodono il sistema 
capitalistico e globale. L’uso 
strumentale dei diritti umani 

e la religione dell’olocau-
sto sono analizzati nel loro 
uso famelico e strumenta-
le. Le sbarre devono essere 
pensate profondamente e 
senza concessioni, affinché 
possano evaporare sotto per 
effetto della “corrente calda 
della verità”.

Il lettore incontrerà se 
stesso leggendo i testi che 
sono stati ordinati per temi 
e problemi dopo un lungo 
lavoro di correzione dei refusi. Il lavoro di Angelo Ma-
gliocco è stato prezioso e insostituibile in tal senso.

Negli articoli del filosofo torinese si trovano spunti 
per pensare e ripensare il già noto, in quanto è la no-
stra realtà storica nella sua verità che ci parla, invocan-
do domande e impegno. L’opera di un filosofo vero, e 
non certo di un accademico con il consueto accumulo 
di titoli inerti, è riaprire i “chiavistelli della storia” do-
nandoci categorie e mappe conformi al nostro tempo, 
per poter proseguire il “difficile cammino nella storia”. 
Non ci sono obblighi, ma solo libertà etiche che uma-
nizzano. Preve fu modello di libertà teorica e radica-
le nella critica come la filosofia dev’essere altrimenti è 
solo “chiacchiera da salotto”. La filosofia non conosce 
trincee, essa martella le opinioni e le posizioni ideolo-
giche per verificarne la consistenza teorica, e in questo 
egli fu semplicemente “un filosofo” che si confrontò 
con le riconversioni carrieristiche e opportunistiche 
della sinistra ufficiale e accademica:

Ammetto apertamente che fino al 1974 circa (dopo 
non più) il PCI continuò ad esercitare un ruolo so-
ciale e culturale complessivamente positivo, e non 
voglio che mi si confonda con i nostalgici della ri-
voluzione mancata nel 1945 o nel 1948 o con ogni 
tipo di estremismo operaista e/o bordighista (con 
tutto il rispetto per Bordiga, che si mangiava in in-
salata il gregge conformista e pecoresco degli “in-
tellettuali organici” del PCI). Ma qui non c’è tempo 
di approfondire la questione. Credo che colui che ci 
capì di più fu il cattolico integralista Augusto Del 
Noce, che fece la diagnosi più esatta di tutte, ed an-
che la più dialettica (anzi, l’unica dialettica), quella 
della trasformazione progressiva dello storicismo 
(a base relativistica e nichilistica, se gli si toglie la 
base ontologica presente in Hegel ed abbozzata, ma 
solo abbozzata, nella mirabile Ontologia dell’ultimo 
Lukács) in adesione alla società postmoderna radi-
cale dei consumi.
In ogni caso, arriviamo subito per brevità al 1989-
1991. Con il crollo della Casa Madre il vecchio per-
sonale picista dovette riconvertirsi in fretta e furia. 
Se prima erano il sacerdozio della via italiana al so-
cialismo e dell’eurocomunismo, ora dovevano di-
ventare il personale politico di mediazione “politi-
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ca” del capitale finanziario e dell’impero militare 
americano (D’Alema con il Kosovo 1999, Napoli-
tano con la Libia 2011). Data la pittoresca ignoran-
za degli italiani non fu neppure necessario “ge-
stire” una riconversione ideologica esplicita (tipo 
Bad Godesberg tedesca 1959). Il popolo di Beppe 
Grillo, Nanni Moretti e Nichi Vendola non è popo-
lo di teorici, basta lo sghignazzo di «Linus» e de 
«il manifesto». La riconversione fu progressiva-
mente compiuta prima con il Manipulitismo e poi 
con l’Antiberlusconismo. Alcuni anni fa mi trovai 
a Milano in un dibattito pubblico con Gherardo 
Colombo, uno dei più noti magistrati del pool di 
Mani Pulite. Un interlocutore cortese, educato e 
colto. In sua presenza esposi in forma cortese e 
non polemica la mia tesi storico-politica di fondo, 
per cui a mio avviso Mani Pulite, pur formalmen-
te legale e costituzionale (a differenza della guer-
ra di D’Alema in Kosovo 1999 e di Napolitano 
in Libia 2011), era di fatto stato un colpo di Stato 
giudiziario extraparlamentare che aveva distrutto 
una prima repubblica italiana certamente corrot-
ta, ma anche assistenziale e proporzionalistica, la 
cui conseguenza era stata paradossalmente quella 
di facilitare l’avvento di Berlusconi, che grazie al 
suo denaro aveva potuto “ereditare” gran parte 
dell’elettorato DC ed anche PSI. Avrei anche potu-
to parlare turco. Il cortese Colombo non contrap-
pose una sua lettura storica alternativa alla mia, 
ma parlò di “obbligatorietà dell’azione penale”, 
che l’aveva costretto a colpire Chiesa, Craxi e tut-
ti i mangioni. Ora, io non mettevo assolutamente 
in discussione che i reati di corruzione e di con-
cussione richiedono l’obbligatorietà dell’azione 

penale, e lo ammettevo 
apertamente. Soltanto, de-
sideravo che il tema non 
venisse soltanto discusso 
in modo giudiziario, ma 
storico. Ma fu come pas-
sare dal turco al mongolo 
parlato e stretto.

Il lettore si confronterà 
con lo stile netto e mai fumo-
so di Preve, poiché il filosofo 
non si disperde in raggiri so-
fistici e in allusioni concettuali, ma vive la parresia del 
logos, pertanto la scrittura deve invitare il lettore a pen-
sare con lui per superarlo e continuare fino alla fine la 
“buona battaglia”.

Si vuole qui ringraziare Carmine Fiorillo, che ha ac-
consentito alla pubblicazione del faticoso e voluminoso 
testo, circa 900 pagine, con il quale ancora una volta si 
ravviva l’impegno storico e filosofico a non dimentica-
re Costanzo Preve, ma a farlo entrare con la forza dei 
concetti nelle nostre vite, nel nostro quotidiano, anche 
per superarlo dialetticamente e far rifiorire la speranza 
della prassi. Dai concetti filosofici rinasce la vita della 
comunità e dei singoli, e sporgendosi verso il futuro tut-
ti possono realmente gettare lo sguardo oltre le sbarre 
del presente.

Salvatore Nravo
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